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ROMA Fermare la Moratti è possibile.
Ed è necessario. Poichè il mondo del-
l’istruzione, quella pubblica, abbia un
futuro. Poichè abbia degli obiettivi e del-
le prospettive che non siano solo tagli in
finanziaria o impoverimento dell’offer-
ta culturale del Paese. Ogni ordine e
grado della forma-
zione pubblica
(dalla scuola del-
l’infanzia alle uni-
versità) si è dato
appuntamento do-
mani a Roma (a
partire dalle 14)
per proseguire la
battaglia di oppo-
sizione alle volon-
tà riformiste del
ministro, ma an-
che per porre le
basi all’edificazio-
ne di un nuovo
modello di scuola.
«Sarà una grande
giornata
“contro”, ma an-
che una giornata
“per”», commen-
ta il responsabile
del dipartimento
Sapere, formazio-
ne e cultura dei
Ds, Andrea Ranie-
ri.

La manifesta-
zione ha una
parola d’ordi-
ne: abroga-
zione della ri-
forma Morat-
ti. Ma come
pensate deb-
ba configua-
rarsi la scuo-
la di doma-
ni?
È molto im-

portante che die-
tro a questo slo-
gan converga il
senso critico degli
italiani che hanno
bocciato in toto le
logiche del mini-
stro. Ma parlare solo di abrogazione sa-
rebbe riduttivo. Noi come forza politica
abbiamo un compito. Imprescindibile.
Dobbiamo avviare una discussione su
ciò che intendiamo proporre una volta
al governo.

Quali obiettivi vi siete posti?
Ancora si tratta di proposte passibili

a qualsiasi correzione o rettifica. Comun-
que tra le nostre priorità sicuramente
rientra la generalizzazione della scuola
dell’infanzia e la difesa del suo valore
educativo. Tutti i bambini di qualunque
status sociale o classe di reddito devono
avere la possibilità di accesso alla scuola
dell’infanzia. Una scuola che non sia un
parcheggio e che abbia una forte valenza
formativa. In questa direzione tra l’atro
stiamo pensando di presentare una pro-
posta di legge di un progetto educativo
unitario dagli zero ai sei anni perchè an-
che il nido sia concepito come un servi-

zio educativo e non più un servizio a
domanda individuale. Poi credo che deb-
ba riaffermarsi il concetto della com-
prensività. Ovvero il considerare la scuo-
la materna, elemenare e media come un
ciclo unico per evitare che nel passaggio
dalla neo scuola primaria alla scuola se-
condaria di I˚ grado si presenti una cadu-
ta che lascia indietro i più deboli. Inoltre
vogliamo reintrodurre il tempo pieno

garantito a 40 ore
come lo avevamo
conosciuto e fre-
quentato fino a ie-
ri nonchè aumen-
tare l’obbligo sco-
lastico fino al pri-
mo biennio della
scuola superiore
dove ahimè anco-
ra si espellono il
30% degli iscritti.
Infine oltre a riba-
dire l’importanza

dell’autonomia degli istituti, è fonda-
mentale difendere le peculiarità del-
l’istruzione tecnica affinchè non sia ri-
dotta a semplice formazione professiona-
le.

Secondo uno studio dell’istituto
Carlo Cattaneo e dell’associazio-
ne Treellle è emerso che per la
maggior parte degli italiani la
scuola debba avere tra le finalità
principali la preparazione dei gio-
vani al mondo del lavoro e lo svi-
luppo dell’autonomia cognitiva...
Preparare al lavoro un ragazzo oggi

come oggi significa insegnare alla gente
molto più di quel che dovrà fare. Non è
più sufficiente addestrare a un mestiere.
Anche se purtroppo nella maggior parte
dei casi il nostro sistema produttivo non
è in grado di utilizzare al meglio la cresci-
ta culturale dei più giovani. La domanda
di lavoro è più bassa e meno qualificata
di quanto la scuola è in grado di produr-
re. Pertanto è necessario che ripensare
anche ad un investimento delle strategie
della conoscenza delle imprese. Altri-
menti verrebbe messa in discussione la
formazione come risorsa per il premi-
nente per il futuro. E mentre tutta l’Euro-
pa parla di economia e della società della
conoscenza, il nostro governo disinveste
in formazione e trasforma il sapere in
fattore di risparmio. Il sapere di base,
quello necessario a far acquisire alle per-
sone il diritto elementare di cittadinanza
come il sapere d’eccellenza, risorsa pre-
ziosa per riprodurre la cultura di questo
Paese. L’Italia è di fronte a un bivio e
deve scegliere se stare nell’onda della
competizione globale con prodotti e ser-
vizi di bassa qualità (il che significa com-
primere salari e diritti dei lavoratori) op-
pure puntare ad un livello superiore at-
traverso l’impiego di menti forbite frut-
to di un’investimento sulla persona.

Quindi domani a Roma si manife-
sterà per la scuola e per il futuro?
Certo. E saremo in tanti perchè i

movimenti, proprio per la loro prossimi-
tà con i cittadini, per la loro concretezza
e la loro realtà, non ideologica e apoliti-
ca, sono riusciti a coinvolgere tutte le
forze partitiche dell’opposizione nonché
tutte le sigle sindacali. È una cosa straor-
dinaria che va assolutamente salvaguar-
data.

Dall’asilo all’università, uniti contro la Moratti
Un’altra grande manifestazione domani a Roma. Ranieri, Ds: no alla scuola dell’esclusione

ROMA Scuola «rimandata» e con più di un «debito formativo».
Dovrebbe preparare al mondo del lavoro e non lo fa, e in cattedra
fa salire insegnanti non esattamente preparati.

È quanto si evince da una indagine sulle opinioni degli italiani
nei confronti del sistema scolastico, mirata proprio sul tema della
scuola vista dai cittadini, condotta dalla Fondazione di ricerca
Istituto Carlo Cattaneo e dall'Associazione Treellle. La ricerca, che
ha coinvolto un campione di 2.597 adulti fra i 18 e i 64 anni,
rappresentativo della popolazione, ha raccolto interessanti risultati:
secondo gli intervistati la scuola dovrebbe soprattutto preparare i
giovani all'ingresso nel mondo del lavoro (82 per cento delle rispo-
ste), quindi insegnare come rapportarsi agli altri e a comprendere
culture diverse (80 per cento), preparare per la continuazione degli
studi (77 per cento), insegnare ad essere creativi e a pensare critica-
mente (75 per cento), attrezzare ad essere curiosi e a continuare a
imparare da soli (75 per cento).

Nel rispondere a questi obiettivi, però, la scuola, secondo gli
intervistati, ottiene risultati poco entusiasmanti; la maggiore debo-
lezza sta nella sua incapacità di preparare i giovani per il mondo del
lavoro dato che il 74 per cento ci riesce «poco» o «per niente».

Dai Ds cinque proposte alternative
1) tutti i bambini devono poter accedere

alla scuola d’infanzia (che non sia un parcheggio)
2) un unico ciclo materne, elementari e medie

www.cgilscuola.it
www.genitoridemocratici.it
www.coordinamentodifesascuolapubblica.it

www.unita.it

verso la manifestazione

«Saremo in tanti
domani perché
i movimenti sono
riusciti a coinvolgere
i partiti e le forze
sindacali»

«In Europa si parla
di società della
conoscenza
in Italia si trasforma
il sapere in fattore di
risparmio»

clicca su

IN PIAZZA per l’istruzione
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Giovanni Visone

I
nsegnanti, genitori e studenti ringraziano. Il
ministro Moratti ha fatto loro un regalo. Ha
preso un vaso di cristallo, lo ha fracassato, e

poi lo ha restituito con un tubetto di colla, per
riappiccicare i pezzi. Il vaso di cristallo è la scuola
italiana e, a differenza di quanto a volte sembra,
non è proprietà della Moratti, quindi non si può
regalare. Il regalo è il tubetto di colla. Merito
dell’opposizione di questi mesi, ma anche delle
incertezze del governo, se alla fine il ministro si è
vista costretta a produrre quell’ambiguo compro-
messo che si chiama Circolare n.29 del 5 marzo
2004 (la colla appunto). Lì sono contenuti i criteri
per applicare il decreto attuativo della riforma,
suggerimenti (involontari?) che consentiranno al-
la scuola italiana di sopravvivere un anno ancora.
Come? Ecco un piccolo vademecum di istruzioni
per l’uso:
Orario scolastico. La circolare consente sostan-
zialmente di mantenere ancora per un anno l’at-
tuale orario scolastico, limitando l’attuazione del-
la riforma che prevede di ridurlo a 27 ore sosti-
tuendo le ore perse con il cosiddetto “tempo di
scuola facoltativo”. Secondo il decreto attuativo
della riforma sarebbero dovute essere le famiglie a

scegliere le materie da introdurre nel tempo facol-
tativo, sorvolando sul problema che non si può
richiedere di insegnare il finlandese senza inse-
gnanti di finlandese, né di introdurre lezioni di
parapendio perché è semplicemente assurdo (ec-
co perché il ministro è stato accusato di eccessivo
“familismo”). Nella circolare la situazione appare
capovolta. Infatti si legge: «Le istituzioni scolasti-
che, nella propria autonomia, in relazione alle
consistenze di organico a loro assegnate, avvalen-
dosi delle professionalità esistenti, valutate le ri-
chieste prevalenti delle famiglie, provvederanno a
modulare l’orario facoltativo opzionale in inse-
gnamenti e attività, da ricomprendere nel Piano
dell’offerta formativa». Insomma: gli insegnanti
non saranno costretti a contribuire ad abborrac-
ciati percorsi formativi che esulano dalle loro
competenze. E le proposte e le decisioni finali
potranno rimanere nelle mani di chi lavora nella
scuola.
Tempo pieno. È l’autonomia scolastica lo stru-
mento più efficace per difendersi dalla Moratti.
Perché garantisce già da anni ad ogni scuola la
possibilità di articolare liberamente l’orario scola-
stico. E consentirà di rimandare ancora per un
anno lo stravolgimento del tempo pieno. Il mini-
stro ha infatti detto che per un anno ancora l’orga-
nico dei docenti rimarrà immutato. Il che permet-

terà alle scuole di confermare l’attuale suddivisio-
ne dell’orario. Per far sì che insegnanti e famiglie
possano compiere le scelte migliori, il Cidi (Coor-
dinamento insegnanti democratici) propone sul
suo sito cinque lettere da inviare agli istituti per
richiedere che la riforma Moratti resti ancora un
anno fuori dalla porta.
Tutor. Anche in questo caso la circolare del mini-
stro è ambigua. Fino a configurare la nascita di
una sorta di “tutor collettivo”, le cui funzioni
verrebbero equamente ed autonomamente suddi-
vise fra gli insegnanti che seguono una classe (pra-
ticamente non cambierebbe niente). Ma c’è di
più. La Cgil scuola su questo tema ha preso una
posizione molto forte, seguita dagli altri sindacati
confederali: nessun dirigente può imporre ad un
insegnante di assumere la funzione tutoriale, per-
ché essa esula dalla contrattazione sindacale.
Libri di testo. La circolare sull'adozione dei libri
di testo informa le scuole che il Ministro dell'istru-
zione «ha dato indicazioni alle case editrici di
modificare i libri di testo per adeguarli all'impian-
to ordinamentale introdotto dal Dlgs 59/04 e agli
obiettivi e ai contenuti delle Indicazioni nazionali
per i piani di studio personalizzati». Le case editri-
ci, quindi, dovrebbero proporre ai docenti testi
"allineati" con i nuovi programmi. Come resistere
all'omologazione? Cidi, Fnism, Legambiente

Scuola e Formazione, Mce, Proteo Fare Sapere
hanno rivolto un appello alle scuole perché adotti-
no libri di testo conformi al proprio piano di
lavoro. «I docenti, in base alla libertà di insegna-
mento (art.33 della Costituzione), all'art.117 della
Costituzione e al Dpr 275/99 sull'autonomia scola-
stica - si legge nell'appello - hanno diritto di con-
fermare il libro di testo adottato e di esigere l'edi-
zione effettivamente scelta».
Letizia Moratti, spinta dal suo solerte capufficio
(nonché presidente del consiglio) a ripetute com-
parsate televisive, ha provato ogni volta a rassicu-
rare gli italiani. Dicendo che no, non c’è nessun
allarme, il tempo pieno rimane, gli orari non ven-
gono stravolti, gli insegnanti potranno continua-
re a fare il loro lavoro. Ma allora, si è chiesto
qualcuno, che riforma è questa? Cambiare tutto
per non cambiare niente? No, purtroppo non è
così. Ma intanto qualcosa si può fare.

Viaggio tra le ambiguità della riforma e della circolare attuativa. Un’iniziativa de l’Unità on line, che proseguirà nelle prossime settimane

Vademecum per sopravvivere alla riforma

Cara Letizia, è ora di fare i conti con la società civile
Marina Boscaino

3) estendere l’obbligo scolastico almeno
fino alla fine del primo biennio superiore
4) reintrodurre il tempo pieno 5) costruire
un grande sistema di formazione professionale

L’opinione degli italiani
«Questa scuola va rimandata»

l’indagine

I
l 15 maggio, sabato prossimo, per l'en-
nesima volta i coordinamenti dei geni-
tori in difesa della scuola pubblica e

del tempo pieno scenderanno in piazza:
ancora una grande manifestazione nazio-
nale pacifica, colorata, civile, come tutte
quelle che l'hanno preceduta; ma determi-
nata a portare avanti, al termine di uno
degli anni scolastici più turbolenti della
storia della scuola italiana, una precisa
richiesta di tutela del sistema dell'istruzio-
ne pubblica; e a ribadire che molta gente -
più di quanto il ministro abbia voluto e
certamente vorrà ammettere a commento
della mobilitazione - non ci sta; la politica
dello spot pubblicitario e lo spot pubblicita-
rio in cui la politica è stata trasformata da
questo Governo e da questo Ministro non
hanno pagato, non hanno convinto.
«Saranno le famiglie a poter scegliere "pez-
zi" del percorso formativo dei figli»: erano
più o meno queste le parole di Letizia Mo-
ratti all'indomani dell'approvazione del
decreto legislativo 59/04, il primo decreto
di attuazione della legge delega 53/03 sul-
la riforma del sistema scolastico. Parole
ripetute negli interventi senza contraddit-
torio del ministro - interrotti solo dall'indi-
menticabile duetto con Berlusconi nel sa-
lotto di Vespa; e dagli slogan di un'impla-
cabile campagna pubblicitaria che - conti-
nuando ad essere finanziata dalle tasse
degli italiani e contribuendo a rendere
sempre più irrisori i fondi destinati agli
investimenti per la scuola - illustra un
modello di istruzione che, tra le tante cose

che non convincono, valorizza l'intervento
dei genitori; che, proponendo o pretenden-
do secondo le proprie esigenze, i propri
gusti, le proprie possibilità culturali e socia-
li, diventano utenti attivi che del sistema
scolastico possono condizionare e deviare
le scelte; secondo una logica mercantile che
con la scuola pubblica dovrebbe avere ben
poco a che fare. Se, come recita l'art. 3
della Costituzione, «è compito della Re-
pubblica rimuovere gli ostacoli di ordine
economico e sociale, che, limitando di fat-
to la libertà e l'eguaglianza dei cittadini,
impediscono il pieno sviluppo della perso-
na umana» non possiamo che individuare
nella scuola pubblica uno dei più potenti
strumenti per assolvere a quel compito.
Che garantisce e propone autonomamen-
te, per sua prerogativa e per sua stessa
natura, senza condizionamenti, avendo co-
me obiettivo primario la crescita omoge-
nea di coloro che la frequentano. Mentre
cresceva e si fortificava un movimento
spontaneo di genitori ed insegnanti in dife-
sa della scuola pubblica e del tempo pieno,
la Moratti si affannava a ripetere «tutto è
come prima», «non cambia niente» e, an-
cora, «potranno scegliere le famiglie».

Quel movimento continua a vivere dopo
mesi di mobilitazione e di organizzazione
di pacifiche manifestazioni nelle più gran-
di città italiane: bollato dal Governo attra-
verso definizioni frettolose e superficiali
(facinorosi… comunisti…) che dicono tut-
ta l'apprensione con cui si guarda alla
tenacia del dissenso nei confronti della ri-
forma; nonostante, poi, il quasi totale
oblio nel quale giocoforza è caduta la scuo-
la nell'ultimo mese, a causa della dramma-
tica emergenza internazionale; i vari coor-
dinamenti cittadini, uniti o singolarmen-
te, non hanno cessato di far sentire la pro-
pria voce e le iniziative si sono raddoppia-
te. Alla manifestazione del 15 maggio, sa-
bato, a Roma, hanno aderito sigle sindaca-
li e partiti dell'opposizione. Una delle accu-
se prevedibili che la Moratti ha rivolto ai
coordinamenti è stata quella di essere uno
strumento in mano all'opposizione: non
ha ritenuto, il Ministro, di riconoscere al
movimento spontaneo che la società civile
ha voluto e saputo organizzare in risposta
alla riforma, oltre alla forza e alla compat-
tezza, nemmeno il requisito dell'autono-
mia. E pensare che qualche volta in questi
mesi l'opposizione - nonostante l'impegno

incessante di singoli parlamentari - ha da-
to l'idea di stentare ad intervenire in ma-
niera veramente convinta sulla questione
scuola; più volte si è avuta l'impressione
che, pur aderendo alle varie manifestazio-
ni che ci sono state durante tutto l’anno
scolastico, abbia preferito mantenere un
ruolo un po' defilato all'interno della pro-
testa. Ora più che mai, però, sarebbe fon-
damentale un concreto e convinto coinvol-
gimento: ed è con soddisfazione che molti
hanno accolto la pubblicazione dei senato-
ri Ds della Commissione Istruzione Salvia-
mo la scuola, rivolta a genitori, insegnanti
e studenti, venduta insieme all'Unità. È
importante non sentirsi soli in certe situa-
zioni. E sarebbe importante mandare un
segnale inequivocabile a quelle famiglie
che non hanno abboccato alle lusinghe de-
gli spot e del familismo targato Moratti ed
hanno saputo portare avanti con determi-
nazione e con la forza delle proprie convin-
zioni una battaglia civile e sociale estrema-
mente importante. Famiglie che hanno tro-
vato l'ennesima conferma dell'utilità e del-
la legittimità delle proprie convinzioni al
momento della predisposizione degli orga-
nici; quando, nonostante i dati sulle previ-

sioni delle iscrizioni forniti dalla burocra-
zia ministeriale, le tabelle del Ministero
hanno ancora una volta diminuito il nu-
mero degli insegnanti e gonfiato il numero
di alunni per classe: una realtà sempre più
lontana da quella patinata degli spot pub-
blicitari.
I genitori ci avevano provato ad accettare
il suggerimento, a decidere loro. E hanno
deciso, a gennaio, iscrivendo i propri figli a
scuola, per il tempo pieno. Ma per soddi-
sfare le richieste delle famiglie servono po-
sti in più, non tagli e nemmeno spot pub-
blicitari: che dicono - solo per il prossimo
anno scolastico - tempo pieno ma fanno
riferimento ad una somma di ore, 40, che
con il modello organizzativo e didattico
del tempo pieno non ha nulla a che fare.
Da quando è stato istituito il tempo pieno
la richiesta globale è quasi raddoppiata e
ogni anno si registra un considerevole au-
mento. In Lombardia per il prossimo an-
no mancano 1402 insegnanti per soddisfa-
re la richiesta di tempo pieno e prolungato
delle famiglie. L'85% delle famiglie mila-
nesi ha scelto il tempo pieno. Analoga si-
tuazione in molte altre regioni italiane.
Tempo pieno, hanno chiesto e non altro

alla scuola-Moratti. Che invece garantisce
- almeno formalmente - ed incoraggia l'in-
tervento dei genitori nel processo formati-
vo del figlio; che individua nella compila-
zione del portfolio a quattro mani, tu-
tor-genitori, un momento fondamentale,
volto a sancire ed esaltare - nero su bianco
- differenze sociali e culturali. E a conse-
gnare alle famiglie - che sono diverse, che
sono tante, che non sono tutte uguali -
una funzione inopportuna nell'orienta-
mento dell'offerta formativa del singolo
istituto. Un recente studio della CGIL sull'
abbandono scolastico evidenzia la correla-
zione tra il lavoro minorile e le condizioni
di reddito e di istruzione. Risulta così che,
dove il capofamiglia non ha un titolo di
studio e il reddito non supera i 13 mila
euro all'anno, solo il 45% dei figli prose-
gue gli studi oltre la scuola dell'obbligo.
Percentuale che sale al 99,1% quando c'è
la laurea e un reddito di almeno 27mila
euro. Dall'università di Monaco arrivano
ulteriori conferme: i figli di famiglie con
un alto grado di scolarità hanno voti mi-
gliori di quelli che vengono da famiglie
meno istruite. E gli effetti dell'ambiente
familiare diminuiscono l'influenza di altri

fattori strettamente scolastici (disponibili-
tà di risorse, caratteristiche dell'insegnan-
te, numero di alunni per classe). Dall'In-
ghilterra uno studio sugli effetti dell'au-
mento dell'obbligo scolastico evidenzia co-
me i figli di genitori che sono stati più a
lungo nel sistema scolastico hanno avuto
figli che a loro volta hanno frequentato
più a lungo la scuola. Si tratta di valutazio-
ni al limite dell'ovvio, che casomai colpi-
scono per le impressionanti percentuali.
Ma che l'impatto della famiglia di origine
con il livello di istruzione dei figli sia note-
vole è un fatto talmente evidente che la
Moratti ha voluto fornire alle famiglie che
sanno come usarla una carta in più, una
possibilità ulteriore di intervento diretto e
di segnalazione di ciò che fa la differenza
tra bambino e bambino, tra ragazzo e ra-
gazzo. Concedendo sempre più spazio a
chi, per possibilità culturali ed economi-
che, vorrà e saprà sfruttare questa possibili-
tà. Relegando sempre più ai margini tutti
gli altri. Una selezione che, insieme ad
altri provvedimenti - l'anticipo scolastico,
l'abbassamento dell'obbligo - tutti forte-
mente vincolati all'estrazione socio-cultu-
rale delle famiglie di origine, contraddice i
presupposti stessi sui quali la scuola pubbli-
ca italiana è stata pensata e si è sviluppa-
ta: la garanzia delle pari opportunità tra i
cittadini, la rimozione degli ostacoli ….,
la libertà di insegnamento e di apprendi-
mento. È la Costituzione che lo dice. E le
migliaia di persone che continuano ad ado-
perarsi in difesa della scuola pubblica.

Una manifestazione a Roma contro le riforme Moratti  Foto di Filippo Monteforte/Ansa
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